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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
PIA ELDA LOCATELLI

La seduta comincia alle 13.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, la pubbli-
cità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata anche mediante impianti au-
diovisivi a circuito chiuso e la trasmis-
sione televisiva sul canale satellitare della
Camera dei deputati.

Audizione della Ministra Plenipotenziaria
Francesca Tardioli, Direttrice centrale
per le Nazioni Unite e i diritti umani
presso la Direzione generale Affari po-
litici e di Sicurezza del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
tutela dei diritti delle minoranze per il
mantenimento della pace e della sicurezza
a livello internazionale, l’audizione della
Ministra Plenipotenziaria Francesca Tar-
dioli, Direttrice centrale per le Nazioni
Unite e i diritti umani presso la Direzione
generale Affari politici e di Sicurezza del
Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale.

Saluto e ringrazio per la sua presenza
la Ministra plenipotenziaria Francesca Tar-
dioli, che ricopre questo prestigioso inca-
rico dal settembre scorso, avendo in pre-
cedenza svolto importanti funzioni presso
la NATO.

La Ministra Tardioli ha già svolto un’au-
dizione informale presso il Comitato per-
manente sui diritti umani lo scorso 26

novembre, nell’ambito della discussione
della risoluzione Tidei n. 7-01051.

Ricordo, inoltre, che, sulla stessa ma-
teria, lo scorso 23 febbraio, il Comitato ha
audito il Ministro Plenipotenziario Fabri-
zio Petri, presidente del Comitato inter-
ministeriale per i diritti umani, che ha
svolto un intervento relativo al Terzo Piano
d’azione nazionale dell’Italia e, più in
generale, al ruolo del Comitato intermi-
nisteriale per i diritti umani in tema di
donne, pace e sicurezza, che è l’argo-
mento che verrà affrontato dalla Ministra
Tardioli, che ci parlerà dell’attuazione del-
l’Agenda Donne, pace e sicurezza nel con-
testo del mandato italiano presso il Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Do la parola alla Ministra Francesca
Tardioli affinché svolga la sua relazione.

FRANCESCA TARDIOLI, Direttrice cen-
trale per le Nazioni Unite e i diritti umani
presso la Direzione generale Affari politici
e di Sicurezza del Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
Grazie e buongiorno, presidente. Signore
e signori onorevoli, è un grande piacere
per me essere qui. Cercherò di illustrare
in breve la strategia e l’azione dell’Italia
attraverso il Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale su que-
sto importante tema – Women, Peace and
Security –, nel contesto specifico del man-
dato presso il Consiglio di Sicurezza.

Inoltre, se il tempo lo permette, vorrei
anche dire qualcosa circa quanto viene
fatto a livello delle Nazioni Unite nel loro
complesso, ovvero nell’Assemblea Gene-
rale, nel Consiglio Diritti Umani e in altri
importanti fori internazionali.

Se permette, vorrei iniziare distri-
buendo a lei, presidente, e ai membri del
Comitato copia del manifesto Italy on the
Security Council, che, in forma divulgativa

Camera dei Deputati — 3 — Indagine conoscitiva – 21

XVII LEGISLATURA — III COMMISSIONE — SEDUTA DEL 7 MARZO 2017



per il pubblico, illustra il programma che
l’Italia ha presentato a gennaio, nel mo-
mento in cui ha iniziato il proprio man-
dato presso il Consiglio di Sicurezza.

Vorrei attirare l’attenzione su due punti.
In primo luogo, il riferimento ai diritti
umani per tutti con lo slogan « human

rights for all », come potete vedere nel
documento, appare molto in alto, nel primo
paragrafo. Scorrendo la brochure potete
vedere riferimenti alla salvaguardia e alla
protezione dei diritti delle donne e dei
bambini in diversi passaggi, anche in re-
lazione alle tematiche geografiche.

Infine, tra le tematiche cosiddette « tra-
sversali » c’è un paragrafo dedicato al-
l’importanza di far progredire il ruolo
delle donne negli sforzi di pacificazione.
Infatti, il nostro Paese è da sempre un
convintissimo sostenitore del fatto che il
ruolo femminile è imprescindibile per una
pace duratura e sostenibile. Pertanto, an-
che nel corso del mandato presso il Con-
siglio di Sicurezza, che – lo ricordo – si
esercita nell’anno 2017, porteremo avanti
delle iniziative, di cui tra un momento vi
parlerò in dettaglio, per rafforzare questo
ruolo femminile, con un’ottica particolar-
mente focalizzata, per quanto riguarda le
nostre priorità geografiche, all’area del
Mediterraneo.

Vorrei dare anche qualche breve ele-
mento di background, sulla risoluzione
n. 1325 e le seguenti anche se so che
l’audience è ben informata. Ricordo bre-
vemente che sin dal 31 ottobre 2000,
anno in cui il Consiglio di Sicurezza adottò
all’unanimità la risoluzione n. 1325 su
donne, pace e sicurezza, l’Italia è sempre
stata in prima linea sia nella sponsoriz-
zazione e nell’adozione dell’iniziativa sia,
in seguito, nell’elaborazione di tutte le
agende, molto nutrite e diversificate, per
le azioni che rispetto a questo tema de-
vono essere svolte, sia dagli Stati membri
che dalle organizzazioni internazionali
stesse, al fine di favorire un ruolo delle
donne nella risoluzione dei conflitti e per
una pace durevole.

A questa risoluzione, sono seguite altre
otto risoluzioni sulla tematica, che adesso
richiederebbe troppo tempo dettagliare.

Ne vorrei citare solo una, la risoluzione
n. 2242. Cito proprio questa risoluzione,
che è stata adottata in occasione del quin-
dicesimo anniversario del lancio dell’a-
genda Women, Peace and Security nel suo
complesso, perché essa ha apportato im-
portanti elementi di novità e soprattutto
ha ampliato il focus dalla protezione e
della promozione dei diritti delle donne
nei conflitti verso un ruolo attivo di por-
tatrici di pace e di mediazione e, quindi,
verso un ruolo delle donne come attrici in
primo piano. Quindi, il focus si è am-
pliato: alla protezione dei diritti si è ag-
giunto l’empowerment femminile nel con-
testo dei processi di pace e di mediazione.

La risoluzione n. 2242 del 2015 è stata
preceduta da un’importante azione di re-
visione dell’agenda Women, Peace and Se-

curity, commissionata dal Consiglio di si-
curezza al Segretario Generale delle Na-
zioni Unite, che ha portato all’individua-
zione di numerose raccomandazioni su
cui siamo molto attivi. Ha, altresì, creato
un gruppo informale di esperti, di cui
fanno parte i quindici Paesi che siedono
in Consiglio di Sicurezza (quindi, in que-
sto anno anche noi), che si dedica all’e-
same, in maniera informale, di situazioni
specifiche, in genere legate a crisi regio-
nali o a crisi-Paese in cui si può portare
avanti in maniera più sistematica l’agenda
Women, Peace and Security.

Ho già detto che il nostro Paese è
sempre stato estremamente attivo nel so-
stenere questa tematica. A questo punto
vorrei anche segnalare che, per esempio,
nel corso del penultimo mandato italiano
presso il Consiglio di Sicurezza, nel 2008,
il nostro Paese fu tra i più attivi per
l’adozione della risoluzione sulla violenza
sessuale nelle situazioni di conflitti ar-
mati, la risoluzione n. 1820, che è co-
munque molto importante e che fa parte
del pacchetto delle otto risoluzioni a cui
prima facevo riferimento.

In questo contesto, abbiamo anche av-
viato un’importante azione di formazione
dei peacekeeper, le truppe che fanno parte
delle operazioni di pace delle Nazioni
Unite, anche attraverso il nostro Centro di
eccellenza per le unità di polizia specia-
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lizzate (CoESPU), che si trova a Vicenza,
con il quale collaboriamo. Effettivamente
svolgono delle attività eccellenti a bene-
ficio di peacekeeper che vengono in pre-
valenza dai Paesi africani, quindi c’è an-
che una componente di awareness e di
ownership molto importante.

Durante la campagna dell’Italia per
l’elezione in Consiglio di Sicurezza, ab-
biamo, inoltre, indicato la volontà di ap-
profondire gli aspetti dedicati alla media-
zione contenuti nell’agenda Women, Peace

and Security. Quindi, in un certo modo,
abbiamo voluto lanciare uno spunto ad

hoc dell’agenda che, infatti, chiamiamo
Women, Peace and Security and Mediation,
attraverso un’iniziativa specifica che tra
poco vi racconterò, ma anche attraverso il
sostegno dei settori all’interno del Dipar-
timento per gli affari politici (DPA) che si
occupano esattamente di mediazione. Ad
esempio, l’Italia sostiene, con contributi
volontari, il fondo fiduciario istituito per
questo scopo, che si aggiunge ai contributi
di natura obbligatoria, che l’Italia è te-
nuta a versare. Inoltre, facciamo parte del
Gruppo di amici della mediazione (Group
of Friends of Mediation).

Nel contesto del mandato presso il
Consiglio di Sicurezza, quindi, la nostra
intenzione è quella di rafforzare il più
possibile le sinergie tra risoluzione n. 1325
e mediazione. Su questo scenderò un po’
più in dettaglio, passando, con il vostro
permesso, a parlarvi, in sintesi, delle ini-
ziative che abbiamo preso o che prende-
remo in ambito di Consiglio di Sicurezza.

Il quadro di riferimento è quello che
ho appena delineato. In questo contesto,
è ovvio che anche in Consiglio di Sicu-
rezza il nostro Paese continuerà ad as-
sicurare il proprio impegno per sostenere
gli obiettivi di attuazione della risoluzione
n. 1325 e delle altre risoluzioni rilevanti.
Facciamo ciò sia a titolo nazionale sia
come membri dell’Unione europea. Infatti,
ricordo che il riconoscimento dello stretto
legame tra pace, sicurezza, sviluppo e
parità di genere è ampiamente ricono-
sciuto e consolidato anche a livello di
Unione europea nel cosiddetto « com-

prehensive approach ».

Come ho accennato poc’anzi, il centro
dell’azione è l’ampliamento, se non il su-
peramento, della visione riduttiva delle
donne come segmento debole da proteg-
gere (che ovviamente resta, in particolare
nelle situazione di crisi) verso un ruolo
molto più attivo all’interno del ciclo della
pace. Abbiamo individuato strumenti spe-
cifici per tradurre questi princìpi e queste
priorità in iniziative molto pratiche, per-
ché è molto importante riuscire a far
avanzare nel concreto l’agenda Women,

Peace and Security.
Uno di questi strumenti è l’inclusione,

laddove necessario, o il rafforzamento dei
princìpi dell’agenda Women, Peace and

Security nei mandati delle operazioni di
peacekeeping delle Nazioni Unite, per pre-
venire più efficacemente le violenze di
genere contro donne e bambine. Questo è
un aspetto già molto avanzato, ma ci sono
situazioni dove si può fare ancora di più.
A titolo di esempio, nel recente rinnovo
delle sanzioni alla Repubblica Centrafri-
cana, l’Italia, insieme alla Svezia e alla
Francia, ha proposto un criterio sanzio-
natorio specificamente dedicato alle vio-
lenze sessuali e di genere. Questo do-
vrebbe portare ad un innalzamento delle
attività della missione stessa per prevenire
questo tipo di crimini e di problematiche.

Il secondo strumento, che ho citato
molto brevemente, è l’inclusione dei mo-
duli su tematiche di genere in tutti i
programmi di formazione per il personale
impiegato nelle missioni di pace. Come
abbiamo detto, ciò avviene già abbondan-
temente, però è sempre importante veri-
ficare, controllare e adeguare, se neces-
sario, il modulo formativo, anche per at-
tagliarlo alle specifiche iniziative di trai-

ning. Ci tengo a dire, a questo proposito,
che tutte le nostre iniziative di training si
svolgono in inglese e in francese. Questo
è molto importante, perché la maggior
parte, o comunque un gran numero, dei
troop contributors è francofona. In alcuni
casi abbiamo anche dei moduli in lingua
araba.

Tornando più in dettaglio al capitolo
specifico Women, Peace and Security e
mediazione, vorrei spendere qualche mi-
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nuto per parlarvi di un’iniziativa, a nostro
avviso importante, che stiamo organiz-
zando e che vedrà due tappe fondamen-
tali, una tra breve e una a fine anno, con
l’obiettivo finale di stabilire un network di
mediatrici per l’area mediterranea. In-
sieme al Regno Unito, che – lo ricordo – è
pen holder all’interno del Consiglio di Sicu-
rezza sul dossierWomen, Peace and Security,
stiamo già lavorando all’organizzazione di
undibattito aperto abriefer esterni, una tipo-
logia di dibattito chiamato « formula Arria »
dal nome del suo ideatore. Questo avverrà in
marzo. La data è ancora provvisoria, ma è
calendarizzato il 27 marzo.

Intendiamo sollevare unadiscussione con
i membri del CdS e con altri Stati membri
delle Nazioni Unite che vorranno parteci-
pare sulla necessità di ampliare il lavorodella
comunità internazionale, nel proprio com-
plesso, per quanto riguarda il ruolo attivo
delle donne nei processi di pace e, quindi, il
loro ruolo nellamediazione. A questa inizia-
tiva parteciperanno diversi Paesi. Ora siamo
in contatto con molti, che sono interessati a
partecipare attivamente, prendendo la pa-
rola in Consiglio di Sicurezza. Avremo anche
dei briefer, persone che porteranno la loro
esperienza diretta, che vengono sia dal si-
stema delle Nazioni Unite che dall’Unione
Africana. Infatti, è importante ricordare che
il progetto della risoluzione n. 1325 è nato
per volontà dei Paesi africani. Ci saranno
anche rappresentanti della società civile. A
questo proposito mi fa molto piacere ricor-
dare che la rappresentante della società ci-
vile in questione è una collega italiana, che è
la presidente dell’associazioneWomen In In-

ternational Security (WIIS), che – apro una
sotto-parentesi –, insieme all’Istituto affari
internazionali (IAI), sarà il partner operati-
vo-esecutivo per la realizzazione della se-
conda parte del progetto.

Quali sono gli obiettivi dell’iniziativa ? In-
nanzitutto, occorre sempre tenere alto il
temadell’innalzamentodella consapevolezza
(awareness raising). Parlare del tema, coin-
volgendo il Consiglio di Sicurezza e quanti
altri vorranno partecipare, è, di per sé, im-
portante. Inoltre, nel corsodello sviluppodel-
l’iniziativa, si cercherà di aumentare il nu-
mero delle donne mediatrici e il loro contri-

buto alle iniziative di pace, per rafforzare il
loro ruolo.

Un altro obiettivo è favorire il coordina-
mento e le sinergie con altri network già esi-
stenti. Infatti, è importante ricordare che esi-
ste un network di donne mediatrici dei Paesi
nordici, esiste il network di donnemediatrici
africane, recentemente creato dall’Unione
Africana, ed esiste anche un’altra iniziativa,
di cui anche l’Italia fa parte, che si chiama
Med-Med Initiative e fu promossa circa due
anni fa. È un’iniziativa a favore della media-
zione nel Mediterraneo, anche se non ha un
focus specifico sulle donne. È ovvio che ci
baseremo su quanto già esiste per lanciare
l’iniziativa – speriamo – in autunno, ideal-
mente il più vicino possibile al mese di no-
vembre, che coincide con la presidenza ita-
liana del Consiglio di Sicurezza.Magari, se ci
riusciamo, potremmo lanciare l’iniziativa in
Italia il 31 ottobre, in occasione dell’anniver-
sario della risoluzione n. 1325.

L’idea è di organizzare un grande work-
shop, ovviamente aperto. Dopo che nel corso
di questi mesi, con l’ausilio delle organizza-
zioni che esistono, di altri enti attivi su que-
sto tema e dei due partner operativi, avremo
individuato le mediatrici, le porteremo qui
per un’iniziativa di lancio. Vorrei anche sot-
tolineare che secondo noi è fondamentale
evitare iniziative spot, anche se sono impor-
tanti. Per noi, però, ha un grande valore ag-
giunto cercare di dare continuità e, quindi, il
nostro progetto si vorrebbe estendere su un
piano pluriennale e prevedere almeno un’i-
niziativa l’anno. Per esempio, l’anno pros-
simo – poi lo vedremo – potremmo pensare
a un’iniziativa di formazione per le media-
trici in questione, in modo tale da applicare
anche a loro, laddove possibile, il concetto
train the trainer e di farne delle portatrici di
formazione nei Paesi di loro provenienza,
creandoun impatto indirettoma importante
sullo sviluppo della componente femminile
nelle società civili di tutti i Paesi del Mediter-
raneo. Il focus sono i Paesi del Mediterraneo
in senso allargato, dai Balcani ai Paesi euro-
pei del Mediterraneo, a tutti quelli della
sponda sud.

Questo è ciò che riguarda le iniziative spe-
cificamente concepite e « incastonate » nel
contesto del programma del Consiglio di Si-
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curezza, che ha tantissimi altri volet. Sul
tema in questione queste sono le iniziative
più qualificanti.

Inoltre, naturalmente il Ministero degli
affari esteri e della cooperazione internazio-
nale svolge un’azionemolto più ampia per la
promozione dei diritti delle donne nell’am-
bito delle Nazioni Unite e anche nell’ambito
di altri importanti fori internazionali. Innan-
zitutto, vorrei ricordare brevemente che il
Paese è parte della Convenzione delle Na-
zioni Unite sull’eliminazione di ogni forma
di discriminazione contro le donne, parte-
cipa attivamente ai lavori della Commissione
delle Nazioni Unite sulla condizione femmi-
nile, la CSW, che si riunirà la settimana pros-
sima, e sostiene numerose iniziative che ogni
anno vengono promosse su temi di questo
tipo all’interno del sistema Nazioni Unite.

Il nostro Paese ha svolto un ruolo molto
importante emolto attivoper consentire l’en-
trata in vigore, nell’agosto del 2014, della
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza sulle
donne e la violenza domestica, la cosiddetta
« Convenzione di Istanbul », e continua a in-
coraggiare in tutte le sedi la più ampia ade-
sione a questa Convenzione.

I diritti delle donne e la lotta alla violenza
contro le donne costituiscono oggetto di rac-
comandazioni specifiche che il nostro Paese
indirizza anche a Paesi terzi, nell’ambito, ad
esempio, della revisione periodica univer-
sale, che è un esercizio di monitoraggio a cui
tutti i Paesi membri del Consiglio dei diritti
umani, compresa l’Italia, si sottopongonope-
riodicamente, per monitorare lo stato di
messa in atto di tutti gli strumenti di cui l’I-
talia è parte. Noi sistematicamente presen-
tiamoraccomandazioni anche sulle questioni
legate all’agendaWomen, Peace and Security.

Ovviamente siamo molto impegnati an-
che nelle campagne per l’eradicazione delle
mutilazioni genitali femminili e dei matri-
moni precoci e forzati. C’è stata un’impor-
tante iniziativa a cui era presente anche Lei,
signora presidente, recentemente ospitata
dallaFarnesina eorganizzatadalla ong «Non
c’è pace senza giustizia ». Ciò sta a indicare
che l’azione si svolge a tutto campo.

Vorrei ricordare anche l’importanza di
questi temi nel contesto dell’Agenda per lo

sviluppo sostenibile, l’Agenda 2030. In que-
sto caso non agisce direttamente la Dire-
zione affari politici, piuttosto i colleghi che si
occupano di cooperazione allo sviluppo e la
neocostituita agenzia, che ovviamente lavo-
rano con noi per far sì che il tema dell’empo-

werment femminile e dell’uguaglianza di ge-
nere venga inserito in maniera sistematica
(mainstreamed) in tutti gli obiettivi a esso in
qualche maniera afferenti.

Noi riteniamo che l’uguaglianza di ge-
nere e l’empowerment femminile siano un
obiettivo trasformativo. È, quindi, necessa-
rio applicare inmaniera sinergica e coerente
la stessa policy in tutti i diversi campi di
azione del nostro Paese, in modo da riuscire
ad affrontare nel lungo periodo le cause
strutturali delle disuguaglianze tra uomini e
donne, modificando le istituzioni e le norme
sociali discriminatorie che vi sono alla base e
che, in qualche modo, le perpetuano.

Un altro elemento qualificante dell’ap-
proccio italiano è che abbiamo sempre una
posizione di profondo rispetto e di profondo
dialogo con le realtà diverse dalla nostra, an-
ziché un atteggiamento–passatemi l’espres-
sione – un po’ ideologico, perché quello che
noi vogliamo è avere un impatto vero, che
possa migliorare la vita delle donne in tutte
le situazioni possibili. Anche riguardo que-
sto aspetto abbiamounaposizione di ascolto,
che ha portato, per esempio, al successo
enorme dell’iniziativa, a cui ho fatto riferi-
mento prima, relativa alla lotta contro lemu-
tilazioni genitali femminili, come ultimo
esempio in ordine di tempo.

In linea più generale, nel 2016 al World
HumanitarianSummit il Presidente del Con-
siglio aveva ricordato la priorità che l’Italia
annette a queste tematiche, stanziando an-
che un importante contributo, che verrà uti-
lizzato su base pluriennale e ci daràmodo di
intervenire in modo strategico su queste te-
matiche.

Non dimentichiamo anche l’importante
azionedi educazione, perché, semprenell’ap-
proccio di lungo periodo, con l’obiettivo di
affrontare le cause profonde di queste situa-
zioni, l’educazione delle nuove generazioni è
essenziale. Noi a questo proposito siamo
partner molto attivi del Consiglio dei diritti
umani a Ginevra e anche nel contesto UNE-
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SCO, che è chiaramente l’organizzazione le-
ader in questo settore.

Vista la prossimità immediata di questa
iniziativa, se volete, potrei raccontare qual-
cosa sulla prossima CSW, la Commissione
sulla condizione delle donne, che è una com-
missione funzionale del Consiglio economico
e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC). È
stata istituita nel giugno 1946 con lo speci-
fico mandato di predisporre raccomanda-
zioni in materia di promozione dei diritti
civili, politici, economici, sociali e culturali
delle donne. Inoltre, la CSW è responsabile
del monitoraggio, della revisione e della va-
lutazione dei progressi che vengono com-
piuti in questi campi, ripresi anchenella piat-
taforma d’azione di Pechino del 1995.

La sessantunesima sessione della CSW è
inprogrammaaNewYorkdal 13al 24marzo.
Il tema prioritario di quest’anno è Building
alliances to promote gender equality and the

empowerment of women in the changing

world of work (Costruire alleanze per pro-
muovere l’uguaglianza di genere e il ruolo
attivo delle donne nel cambiamento del set-
tore professionale). Il tema emergente sarà
l’empowerment delle donne indigene, ovvero
delle popolazioni locali, mentre il tema della
revisione sarà dedicato alle sfide e a quanto è
stato finora raggiunto per la messa in opera
deiMillenniumDevelopmentGoals, che sono
gli obiettivi strategici che hanno preceduto i
Sustainable Development Goals dell’ultima
Agenda 2030.

I lavori di questa Commissione si divi-
dono in una prima settimana, con eventi a
livello ministeriale, e una seconda, in cui,
invece, si concentrano i negoziati tecnici sui
documenti conclusivi della Commissione.
Alla fine dei lavori è prevista l’adozione di
conclusioni concordate sul tema prioritario,
che, al momento, sono in fase di negoziato.
Infine, ci saranno probabilmente alcune ri-
soluzioni tematiche.

Le deleghe inmateria di pari opportunità
sono attribuite alla sottosegretaria alla Pre-
sidenzadelConsiglio, l’onorevoleBoschi, che,
quindi, ha la responsabilità politica delle at-
tività in CSW. La Farnesina non è, quindi,
implicata in prima battuta, ma noi comun-
que partecipiamo in maniera sinergica e at-
tiva.

A margine dei lavori della CSW61 ab-
biamoorganizzato quelli che chiamiamo side
event suun temache, secondonoi, è di grande
rilevanza e di attualità. Infatti, stiamo orga-
nizzando un evento, in collaborazione con
Giordania, Nigeria e Filippine, sul tema del
traffico di donne e bambine nel contesto del
flussi migratori. È prevista anche la parteci-
pazione di un’altra donna italiana, la rela-
trice speciale delle Nazioni Unite sul traffico
di persone, la dottoressaMariaGraziaGiam-
marinaro, e del direttore esecutivo diUNWo-
men. Al side event parteciperà anche il sotto-
segretario per gli affari esteriBenedettoDella
Vedova. Anche in questa occasione si coglie
ogni possibile opportunità per sensibilizzare
sul tema e per lavorare con i Paesi like-min-
ded, ma anche con quelli da cui purtroppo
provengono gran parte delle vittime di que-
sto terribile sfruttamento.

Con questo potrei concludere lamia spie-
gazione. Lei ha già fatto riferimento all’audi-
zione delMinistro Plenipotenziario Fabrizio
Petri, che, in qualità di presidente del Comi-
tato interministeriale sui diritti umani, vi ha
già ampiamente illustrato lo stato delle cose
relativamente alla messa in atto in Italia.

L’unico punto che vorrei ricordare relati-
vamente al Terzo Piano Nazionale per l’im-
plementation dell’agenda Women, Peace and
Security è che, grazie all’attività del Parla-
mento quest’anno l’Italia è entrata nel pic-
colo gruppo di Paesi che dispone di un finan-
ziamento governativo per l’attuazione del
piano. A tal proposito vi ringrazio ancora
una volta da parte mia personale e delle isti-
tuzioni.

Parte delle iniziative di cui vi ho parlato,
in particolare quella per la creazione delnet-
work di mediatrici nel Mediterraneo, po-
tranno essere inparte finanziate anche attra-
verso il fondo che questa Commissione e il
Parlamento nel suo complesso hanno molto
opportunamente messo a disposizione.

Con questo concludo la mia presenta-
zione e sonoadisposizioneper le vostre even-
tuali domande.

PRESIDENTE.Ringrazio laMinistra Ple-
nipotenziaria per questa amplissima rela-
zione, che ci ha dato davvero un panorama
completo di quanto sta avvenendo, ma an-
che dell’omogeneità del lavoro che si sta fa-
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cendo. La ringrazio anche per la documenta-
zione che ci ha consegnato, di cui autorizzo
la pubblicazione in allegato al resoconto ste-
nografico della seduta odierna (vedi alle-
gato). Non si tratta di interventi spezzettati,
ma di interventi all’interno di un quadro
complessivo di assoluta coerenza.

Le sonomolto grata, perchémolto spesso
sappiamo cosa succede,ma rimettere il tutto
in forma ordinata, in un quadro coerente,
non sempre è facile. Lei lo ha fatto e di que-
sto la ringraziamo.

Mi permetto di aggiungere una ragione
d’orgoglio: l’Italia è uno degli undici Paesi al
mondo che ha avviato il Terzo Piano relativo
alla risoluzione n. 1325. Mi sento di dire che
siamo tra i Paesi speciali.

Do la parola alla collega Quartapelle, che
è stata co-autrice dell’emendamento che ha
portato al finanziamento di 2milioni di euro
in tre anni del Piano relativo alla risoluzione
n. 1325, perché anche lei ci dia le sue rifles-
sioni.

LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Io rin-
grazio tantissimo, oltre che la nostra presi-
dente, Francesca Tardioli per la sua rela-
zione, che ci aiuta, secondo me, anche a im-
maginare iniziative di lavoro successive che
accompagnino quanto sta facendo il Go-
verno.

In particolare, grazie al lavoro della pre-
sidente, noi abbiamo approvato questo
emendamento sulla risoluzione n. 1325. Il
lavoro di cui Lei ci ha parlato è certamente
un lavoro rilevante,molto finalizzato emolto
legato a un valore aggiunto italiano. Infatti,
avere un ruolo sul tema dellamediazione, da
un lato, e, dall’altro, sul tema delle forze ar-
mate, dell’addestramento e della sinergia tra
il nostro importante impegno nelle missioni
internazionali e avere un senso rispetto al
significato delle donne in questo settore mi
sembra veramente molto specifico.

Quindi, vorrei capire il nostro posiziona-
mento rispetto agli altri Paesi. Noi siamo
molto orgogliosi di quello che abbiamo fatto.
Siamo riusciti a indicare questo tema come
una priorità anche in sede di legge di bilan-
cio ed è importantissimo che questo argo-
mento sia tra gli impegni per quest’anno al
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Tuttavia, il tema del gender non viene ri-

conosciuto come uno dei nostri punti forti.
Mentre è un punto forte in sede multilate-
rale, non è unpunto forte rispetto alla nostra
iniziativa generale, diplomatica, della coope-
razione. Non è quello che ci contraddistin-
gue. L’Italia si contraddistingue per l’impe-
gno diplomatico, per l’impegno nel peaceke-
eping e per altre cose.

Quantoquesto puòdiventareun elemento
che va a qualificare la nostra presenza di
politica estera ? Secondome, c’è un interesse
da parte del Parlamento e c’è un lavoro che è
stato avviato e che ci qualifica. Vorrei sapere
come ci posizioniamo rispetto agli altri Paesi
e come possiamo renderlo un tema forte di
politica estera, non solo per gli addetti ai
lavori, che stanno facendo un gran lavoro.

FRANCESCA TARDIOLI, Direttrice cen-
trale per le Nazioni Unite e i diritti umani
presso la Direzione generale Affari politici e di
Sicurezza del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale.Grazie per
questa domanda, che mi permette di spie-
gare un po’ più in dettaglio come questo raf-
forzamento del pilastro Women, Peace and
Security può avvenire.

Dal nostro punto di vista, noi conside-
riamo il temaWomen, Peace and Security un
tema trasversale, quindi non è un tema che
può essere di per sé affiancato in maniera
separata alle altre priorità che Lei ha elen-
cato.

Prendiamo il caso peacekeeping, che è
senz’altro uno dei punti di forza dell’azione
italiana nel contesto internazionale. All’in-
terno del peacekeeping quello che noi stiamo
facendo con le iniziative di cui vi ho parlato è
integrare (streamline) nellamaniera più am-
pia possibile la tematica Women, Peace and
Security in tutte le declinazioni delle attività
legate al peacekeeping.

Lo stesso messaggio e lo stesso approccio
portiamo avanti, per esempio, attraverso le
nostre priorità relative ai diritti umani. Noi
abbiamo alcune priorità principali, a par-
tire, per esempio, dalla moratoria contro la
penadimorte. Altre sono i diritti delle donne,
la lotta contro lamutilazione genitale femmi-
nile, la lotta contro i matrimoni forzati. Su
questemettiamo un valore aggiunto forte. In
tutte le altre iniziative a cui noi partecipiamo,
comunque, inseriamo in maniera coerente,
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trasversale, consistente e sostenutanel tempo
anche la tematica Women, Peace and Secu-

rity.
Questo riguarda la messa in atto dell’a-

genda sul piano internazionale, che è l’a-
spetto di cui mi occupo io, mentre il Comi-
tato interministeriale per i diritti umani
(CIDU) si occupa della messa in atto dell’a-
genda sul piano interno.

Se volessimo fare un’analisi comparativa
rispetto alle priorità e agli approcci di alcuni
altri Paesi, potrei dire che ce ne sono alcuni
che sono storicamente all’avanguardia su
questi argomenti. Mi riferisco in particolare
ai Paesi del Nord Europa, quali Svezia e al-
tri. Tuttavia, non mi sentirei nemmeno di
dire che, nell’ampio contesto delle Nazioni
Unite, tra i 193 Paesi membri, siamo poi così
indietro. Facciamo un’azione di continuo ri-
chiamo a questi temi in tutte le possibili sedi,
di dialogo e di persuasione con le realtà che
hanno, per ragioni storiche e culturali, ap-
procci diversi, proprio per cercare di cam-
biare la situazione sul terreno. Altri Paesi
hanno un approccio forse più avanzato dal
punto di vista delle politiche, però poi biso-
gna vedere anche il tipo di risultato che rie-
scono a portare a casa. Nel complesso, io
penso che su questo tema le linee guida e
l’approccio siano sufficientemente chiari e
sufficientemente strategici.

È un tema che non bisogna mai dare per
scontato, perché richiede veramente un cam-
bio di mentalità. Lo vediamo anche nelle no-
stre società, in cui, per quanto siano avan-
zate, su certi temi esistono ancora delle resi-
stenze. Di conseguenza, non bisognamai ab-
bassare la guardia. Occorre continuare a
tenere il tema tra quelli prioritari e cercare
di lavorare nella maniera più sinergica pos-
sibile.

Questo è quello che cerchiamo di fare,
naturalmente con gli strumenti finanziari e
umani disponibili. Infatti, anche questo è un
elemento da considerare: per quanto ri-
guarda l’impegno finanziario, noi non ci pos-
siamo paragonare ad alcuni dei Paesi a cui
ho fatto riferimento prima, che investono
molte risorse in più su questioni di questo
tipo, mentre noi in questa fase, soprattutto a
seguito dell’austerità che èderivata dalla crisi
economica, dobbiamo prioritarizzare gli in-

terventi e utilizzare i fondi al momento di-
sponibili. C’è anche questo aspetto da non
dimenticare.

PRESIDENTE. La ringrazio. Ringrazio la
collega Tidei che, nel frattempo, si è unita
all’audizione.Non so se la collega vuole pren-
dere la parola, ma tramite gli strumenti di
pubblicità ci sarà la possibilità di recuperare
questa interessantissima audizione.

Voglio solo aggiungere una parola a com-
mento di quanto detto, anche per aiutare a
rispondere alla domanda della collega Quar-
tapelle relativa al nostro posizionamento ri-
spetto agli altri Paesi.

Io credo che noi scontiamo un’immagine
che riguarda più il nostro passato che la no-
stra storia di oggi con riferimento alle tema-
tiche di genere in generale. Siamo stati per
decenni nella parte bassa del ranking quanto
auguaglianzadi genere, presenzadelle donne
nelle istituzioni, gendermainstreaming. Con-
tinuiamo a esserlo, per la verità, per quanto
riguarda il tasso di occupazione femminile,
però abbiamo fatto davvero passi avanti per
quanto riguarda la presenza delle donne
nelle istituzioni a livello nazionale e a livello
locale e passi avanti grandissimi su queste
tematiche, tant’è che, comedicevo prima, noi
siamo uno degli undici Paesi al mondo che
hanno implementato la risoluzione n. 1325
in quindici anni con tre Piani consecutivi,
l’ultimo dei quali adottato a dicembre dello
scorso anno.

Ho una richiesta, Ministra. Quest’azione
concreta che stiamo facendo, implemen-
tando il concetto del gender mainstreaming,
conquesto lavoro trasversale nelle nostre po-
litiche, deve essere accompagnata, secondo
noi, da un’azione di pubblicizzazione di
quanto stiamo facendo. Questo è un lavoro
che Le chiediamo di fare con tutti i nostri
diplomatici nelmondo, in particolare in que-
sto momento nel Mediterraneo, visto che
stiamo iniziando il lavorodi formazionedella
rete di mediatrici mediterranee. Se tutto il
nostromondodiplomatico nonperdessemai
occasione di dire quanto stiamo facendo su
questi temi, la nostra immagine ci guadagne-
rebbe di molto. Un’immagine aiuta moltis-
simo anche nell’efficacia delle politiche, per-
ché si viene a conoscenza di tutto questo la-
voro che si sta facendo, che è un lavoro im-
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portante. Ad esempio, abbiamo l’Inviata
speciale delleNazioniUnite in temadi tratta,
la dottoressa Giammarinaro, che da una vita
lavora su questo, ma pochissime persone
sono informate di questo ruolo importante
che svolge una nostra concittadina.

Insieme al lavoro che dobbiamo conti-
nuare a fare, dobbiamo fare anche quest’o-
pera di pubblicizzazione. Come si sa – e lo si
sa bene – che il modello italiano delle mis-
sioni internazionali è speciale, perché noi
siamo capaci dimettere insieme l’aspettomi-
litare con l’aspetto civile, lo stesso tipo di
diffusione dell’informazione, della cono-
scenza e della consapevolezza deve esserci in
merito a questo lavoro che noi stiamo svol-
gendo per il ruolo delle donne come costrut-
trici di pace, con l’implementazione della ri-
soluzione n. 1325 e di tutte le altre otto riso-
luzioni sul tema.

Dobbiamo farlo e, quindi, chiediamo a
Lei di portare avanti, a sua volta, un lavoro di
sollecitazione dei nostri ambasciatori e delle
nostre ambasciatrici – che non sono tantis-
sime, ma cominciano a crescere (infatti, le
nuove generazioni vedonounapresenza fem-
minile) –, perché si sappia che l’Italia è im-
pegnata su questi temi.

Siamo consapevoli che i fondi che noi de-
stiniamo alla nostra politica estera, se com-
parati a quelli dei Paesi nordici europei, sono
pochi, però abbiamo alcune specializzazioni
e dobbiamo farle conoscere.

Mi pare che Lei voglia aggiungere qual-
cosa.

FRANCESCA TARDIOLI, Direttrice cen-
trale per le Nazioni Unite e i diritti umani
presso la Direzione generale Affari politici e di
Sicurezza del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. Innanzi-
tutto, sono assolutamente d’accordo sull’im-
portanza del divulgare inmaniera costante e

continuativa questi temi, sicuramente attra-
verso la rete diplomatica, ma anche attra-
verso altri metodi.

La nostra rete viene sensibilizzata e viene
anche provvista di linee guida, cosa che ab-
biamo fatto, per esempio, nel contesto del
mandato del Consiglio di Sicurezza.Natural-
mente c’è talmente un eccesso di informa-
zione su tantissimi altri temi che, a volte, può
diventare difficile, quindi forse può essere
fatto un lavoro di affinamento.

Per ciò che concerne il contesto CdS, vi
ho portato un piccolo esempio dello sforzo
di outreach pubblico, che è il piccolomanife-
sto che vi ho distribuito. A New York la no-
stra Rappresentanza fa cose straordinarie a
livello di comunicazione. Nei casi specifici
ciò viene fatto anche nei Paesi in questione.

Chiaramente sono iniziative lasciate alla
discrezione dei capomissione e anche al co-
ordinamento del nostro ufficio stampa, dun-
que non sono in grado, in questo momento,
di dare dettagli, ma raccolgo e condivido as-
solutamente quantoLei dice sull’importanza
di far conoscere molto di più quanto già fac-
ciamo, nell’ottica anchedi continuare aman-
tenere alta l’attenzione su questi temi.

PRESIDENTE.Ringrazio laMinistra Ple-
nipotenziaria Tardioli, ringrazio le colleghe
per aver partecipato e dichiaro conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 13.55.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. RENZO DICKMANN

Licenziato per la stampa

il 4 aprile 2017

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO
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